Veglia di Adorazione Eucaristica su Cristo Re dell’Universo
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               “DUNQUE TU SEI RE?”

                               Venuto al mondo per servire 

INTRODUZIONE

 Siamo al termine dell’Anno liturgico. La Chiesa celebra il Signore Gesù Cristo Re dell’universo. Un mistero di gloria, un mistero che abbraccia tutta l’esistenza del Verbo dalla sua origine fino alla sua prossima venuta nella gloria, quando ricapitolerà tutte le cose per consegnarle al Padre. Celebriamo la signoria di Gesù per imparare a celebrarla nella nostra vita. Riconoscere che Gesù è il Signore del tempo e della storia, il Signore della terra e del cielo, il Signore di ogni creatura è proclamare la nostra fede. Una fede che vince la paura della morte e celebra la vita che in Cristo non avrà mai fine. A Cristo, Re dell’universo e Signore della Storia, Sacramento dell’Amore del Padre, rivolgiamo stasera la nostra lode e adorazione.
(Prima dell’esposizione del Santissimo verrà il seguente brano evangelico.)
PRIMO MOMENTO: 

Per rendere testimonianza alla verità
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 18,33-37)
G. In quel tempo, disse Pilato a Gesù: 
L. “Tu sei il re dei Giudei?”  
G. Gesù rispose:

S. “Dici questo da te oppure altri te l’hanno detto sul mio conto?”.

G. Pilato rispose 
L.“Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?”. 

G. Rispose Gesù:

S. “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”. 

G. Allora Pilato gli disse:

S. “Dunque tu sei re?”. 

G. Rispose Gesù:

S. “Tu lo dici. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”.
Il Sacerdote espone  sull’altare il Santissimo. Durante l’esposizione canto : Davanti al Re
PREGHIERA DEL CELEBRANTE

Signore Gesù, tu sei presente in mezzo a noi,  tu sei presente in ciascuno di noi,

tu sei con tutti noi uniti a te nel Pane Eucaristico,  segno e presenza della tua e nostra Pasqua.

Noi ti adoriamo, Signore della vita
noi ti amiamo, maestro di bontà
noi ti lodiamo immagine viva dell'uomo perfetto, 

via verità e vita di ogni vivente.

Noi contempliamo il tuo amore 

che ascolta la preghiera di chiunque a te viene.

Signore Gesù,  presente in mezzo a noi in questo Sacramento d’Amore, 

vogliamo presentarti oggi il nostro ringraziamento per tutti i doni 

che ci hai concesso in questo Anno Liturgico che volge al termine.

Ti rendiamo grazie, in modo speciale, per averci fatto gustare, attraverso la Liturgia, 

i Misteri della salvezza che Tu, con il Padre e lo Spirito, in modo mirabile, hai operato per noi.

Davanti a Te Signore mettiamo stasera  la nostra vita, le nostre stanchezze e inquietudini
perché la tua misericordia tocchi ancora i nostri cuori 

e ci renda così come Tu vuoi!

Canto       -          Silenzio di Adorazione
SECONDO MOMENTO: 

Cos’è la Verita?

Guida
“Cos’è la verità?” Chiese Pilato nel seguito dell’interrogatorio. Come tutti sappiamo, a quella domanda seguì un misterioso silenzio. In quel silenzio, alternato all’ascolto di alcuni passi evangelici, addentriamoci nella meditazione del mistero della Verità 



(si alternano alcuni lettori)
Allora uno scriba gli si accostò dicendo: “Maestro, vorrei seguirti dovunque tu vada”. Gli dice Gesù: ”Le volpi hanno tane e gli uccelli del cielo nidi, ma Il figlio dell'uomo non ha dove posare il capo” (Mt 8, 18-22)
In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. (Mt 11, 25-28)

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio (Gv 10, 14-15, 17-8).

Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Quando dunque ebbe lavato foro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. (Gv 13, 2. 4-5; 12-15)

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi.

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli”. (Mt 18, 1-3)

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. (Mt 5, 10-11)
Canto      -      Silenzio di adorazione
Guida
“Dunque, tu sei re?” chiede Pilato stupito della mancanza nell’uomo che ha di fronte dei caratteri che in questo mondo contraddistinguono la regalità. Gesù, è un re sconcertante. Ha spesso fame e sete e chiede da mangiare e da bere, non ha una casa o un lavoro. Invece di dominare come i potenti di questo mondo, ama i suoi sudditi, li chiama amici, e non riesce a darsi pace, non riesce a dormire, “non ha dove posare il capo”, fin quando, dopo averlo desiderato ardentemente, dona la propria vita per riscattare un’umanità ignara che è proprio dove tutto sembra chiaro che dominano le tenebre, e che è dall’apparente infittirsi delle tenebre che può risplendere la luce … 
Dal Vangelo secondo Luca
                                                      (Lc 23.35-43)





Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano:  «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso».  C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.
Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!».  Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso».






Per la riflessione

	
	Gesù ci viene presentato come Signore e Re dell’universo. Il suo trono è la croce. Là le sue braccia sono spalancate nell’atto di abbracciare la storia e il cosmo. Il suo abbraccio si estende a tutti i tempi e a tutti i luoghi. Dal Golgota sono visibili in retrospezione i tratti più caratteristici della sua vita da Re e da Signore, ossia la sua regalità che è fatta non di dominio, ma di servizio. Regalità che non impone pesi, ma che porta liberazione. Che non usa la forza per soggiogare l’uomo, ma che rivela l’amore infinito di Dio.

	-
	Come in tutta la sua passione Gesù appare anche sulla croce come colui che domina la situazione e nulla gli sfugge di mano. Sembra un vinto, in realtà è il vincitore. Egli sa da dove viene e dove va; è il testimone della verità, della vita e della storia. Il brano evangelico ci fa contemplare la signoria di Gesù manifestata in una volontà di salvezza che attraverso il ladrone abbraccia l’universo.

	-
	Vicino alla croce di Gesù si trovano categorie diverse di persone. Del popolo Luca ci dice che stava a guardare. Non erano le stesse persone che qualche giorno prima osannavano a Gesù che entrava in Gerusalemme? Al silenzio della folla si contrappone lo scherno dei capi che per tre volte chiedono a Gesù di compiere un segno a riprova del suo essere Figlio di Dio. Come Gesù è stato tentato per tre volte da satana nel deserto, così ora deve sostenere l’ultima prova sulla sua missione redentrice: salvare se stesso o salvare l’intera umanità?

	-
	Vicino a lui vi sono due ladroni. Pur simili nella sorte, reagiscono in modi differenti al dolore e alla morte. Gesù ascolta e guarda. Egli se parla, parla al Padre. Se risponde, risponde con parole che portano al Padre, perché anche in quell’ora, la «sua ora», continua la missione di rivelatore del Padre, del suo amore misericordioso che salva.

	-
	Sguardo e parole di Gesù riflettono il volto del Padre. Egli è la luminosità in quest’ora di tenebra, nel momento dell’ultimo duello tra la morte e la vita. Lo sguardo che si era posato con amore su tutti e su tutto, ora è riconosciuto solo da uno dei due ladroni. Lui solo è capace di cogliere e di vedere «oltre». Quello sguardo ora interpella e interroga il suo interlocutore, come prima aveva interrogato tutti coloro che aveva incontrato sul suo cammino. Gesù attende che nel cuore dell’uomo si formuli il desiderio di sperimentare l’amore e la libertà: «Gesù, ricordati di me quando sarai nel tuo regno».

	-
	Gesù è Signore perché dà il senso vero, pieno e definitivo alla vita umana. È Re perché assicura un esito positivo di tutta la storia del mondo e assicura al bene la vittoria finale. La punta più alta della sua regalità si esprime nel suo mistero pasquale di morte e risurrezione: Gesù è colui che ha potere sulla morte e sulla vita. Gesù è pienamente «Signore» proprio nell’offrire la sua vita. Egli continua esserlo per noi ogni volta che partecipiamo all’Eucaristia e lo riceviamo in dono.


TERZO MOMENTO:

“Obbediente fino alla morte, e alla morte di croce” (Fil 2, 8)

Guida
Con il proposito di offrire la nostra vita come servi ubbidienti di Colui che ci ha amati e serviti per primo, ascoltiamo adesso  lei parole dell’apostolo Paolo, che ben sintetizzano la grandezza ed il mistero della regalità di Cristo:  

“Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l`ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre” (Fil 2,5-11).

Tutti
"O Gesù, nostro unico Signore, tu ci sei necessario:

 tu, il solo maestro delle verità recondite e indispensabili della vita,

 per conoscere il nostro essere e il nostro destino, la via per conseguirlo. 
Tu ci sei necessario; o Redentore nostro per scoprire la nostra miseria e per guarirla, per avere il concetto del bene e del male, della speranza e della santità; per deplorare i nostri peccati e per averne il perdono. Tu ci sei necessario, o fratello primogenito del genere umano per ritrovare le ragioni vere della fraternità fra gli uomini, i fondamenti della giustizia, tesori della carità, il bene sommo della pace. 
Tu ci sei necessario, o grande paziente dei nostri dolori, per conoscere il senso della sofferenza e per dare ad essa un valore di espiazione e redenzione. Tu ci sei necessario, o vincitore della morte,

 per liberarci dalla disperazione e dalla negazione e per avere certezze che non tradiscono in eterno. 
Tu ci sei necessario o Cristo, o Signore, o Dio-con-noi per imparare l'amore vero e camminare nella gioia e nella forza della tua carità, lungo il cammino della nostra via faticosa, fino all'incontro finale con te. 
 (Paolo VI)

Celebrante: Al Signore Gesù che sulla croce ha abbracciato l’umanità intera per riconciliarla al Padre, eleviamo la nostra preghiera. La sua signoria di amore si estenda su tutta la terra ed in ogni cuore, perché l’umanità redenta possa godere della salvezza.

Preghiamo insieme, dicendo: Venga il tuo Regno, Signore Gesù!
1. La Chiesa, proclamando la salvezza ottenuta dalla tua morte in croce, fa’ che apra ogni uomo al dono della redenzione, preghiamo.
2. L’umanità riconciliata in se stessa per tuo dono, sappia promuovere progetti di pace ricostruendo la storia nell’amore e nella concordia, preghiamo.
3. I protagonisti della globalizzazione promuovendo un’economia solidale verso i più poveri, facciano cessare la disuguaglianza e lo sfruttamento, preghiamo.
4. La tua morte sulla croce sia testimonianza viva del tuo amore e incoraggiamento a donare la vita a te e ai fratelli, preghiamo.
5. I moribondi possano sperimentare la tenerezza del tuo sguardo che abbraccia e perdona, che accoglie e rassicura, che dona misericordia e pace vera, preghiamo.

Orazione Finale
Ti ringraziamo, Maestro e Signore, per la tua salvezza. Donaci di collaborare con te all’opera della redenzione e di proclamarti con la nostra vita Signore del tempo e della storia. Fa’ che un giorno tutti gli uomini possano entrare nel tuo Regno di giustizia e di amore. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
Benedizione Eucaristica- Canto Finale







